
Pensiero aggiornato sull’Expo 2015 
 
Ribadisco quello che ho detto mesi fa e cioè che l’Expo non può essere e non è il sostituto di una 
appropriata strategia per Milano. Anzi negli ultimi giorni ho trovato veramente pietose e dolorose 
alcune dichiarazioni secondo le quali la mancata assegnazione dell’Expo sarebbe un disastro per 
Milano.  
 
Il mio pensiero  si basa su quattro punti fondamentali: 
 

1) l’Expo, di per sé, non è più una manifestazione di grande rilievo, di grande importanza 
com’era nella seconda parte dell’Ottocento e fino a metà del Novecento. Essa interessa 
fondamentalmente i costruttori, gli speculatori immobiliari e poco altro.  

2) L’Expo resta comunque un evento straordinario, significativo che può funzionare come 
stimolo e collante di cose comunque giuste e da fare e questo si verifica se l’evento 
straordinario si inserisce in una strategia preesistente alla quale l’evento straordinario dà 
consistenza e prospettiva.  

3) Milano ha urgente necessità di darsi una propria strategia a tutto tondo nei suoi vari filoni e 
nelle sue varie attività senza aspettare il 2015 e certamente senza subordinarle a questo 
evento.  

4) Esiste il pericolo sia per l’assenza di una strategia che per il deplorevole livello della nostra 
amministrazione comunale che per il predominio che nel quadro cittadino hanno assunto 
specifici centri di potere economico che l’evento si traduca addirittura per un danno per la 
città e per l’ambiente cittadino. Ben venga se viene l’Expo 2015 ma Milano non può  e non 
deve ridurre la sua strategia a questo singolo evento. Né può sedersi in attesa di Godot. 

 
 

Marco Vitale 
 
 

Milano, 27 marzo 2008 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 








